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Lunedì la Camera tornerà a discutere la legge sui patti agrari 

Esposto: «Impediremo 
che affossino la riforma » 

ROMA - « Sull'art. 42 ci bat
teremo con molta determina
zione. Non si può accettare 
che una legge, soprattutto 
una legge come quella sui 
patti agrari voluta e attesa 
come un momento di profon
da riforma dei rapporti nel
le campagne, sia di fatto 
svuotata e annullata da uno 
degli stessi articoli che la 
compongono. Sarebbe una 
beffa vergognosa giocata sul
la pelle di una grande mas
sa di coltivatori, e noi dare
mo battaglia perché questo 
non avvenga ». L'o/i Attilio 
Esposto, presidente del grup
po comunista nella commis
sione agricoltura della Ca
mera, anticipa così l'atteg
giamento che i deputati del 
PCI terranno nella discussio
ne della legge sui patti agra
ri, che inizia lunedì a Mon
tecitorio. 

E' un appuntamento impor
tante per il futuro dell'agri
coltura italiana, che non ri

guarda solo la liquidazione^ 
di contratti ingiusti e supera
ti come quelli di mezzadria 
e colonia (ce ne sono ancora 
circa 300 mila) che gli altri 
paesi europei hanno già but
tato da tempo nel mucchio 
delle cose vecchie. Sul tavolo 
c'è anche tutta la partita 
degli affitti agrari, come dire 
un discorso che investe altre 
centinaia di migliaia di azien
de coltivatrici, operanti su 
alcuni milioni di ettari. In
somma, una bella fetta del
la nostra agricoltura, per la 
quale, le forze politiche ave
vano concordato nella fase 
della solidarietà nazionale 
una strategia di iforma ba
sata su alcuni p Wi-cardine 
che in parte « rilanciavano » 
norme giù in vigore ma non 
sempre attuate: la stabilità 
sulla terra, un canone d'af
fitto determinato in rapporto 
a parametri oggettivi, il di- • 
ritto dell'affittuario di decì
dere trasformazioni coltura-

Nella stessa giornata di lunedì 
manifestazione nazionale del PCI 
Lo scontro sull'art, n. 42 che 
consente accordi fra proprietari 
e contadini anche 
in violazione delle norme 

li e miglioramenti con dirit
to a indennizzo al momento 
di lasciare il fondo. 

Questo tipo di contratto di
ventava il « modello » fonda
mentale in agricoltura, ad es
so avrebbero dovuto unifor
marsi anche i vecchi patti 
di mezzadria e colonia. Ma 
erano in molti a aborrirlo, a 
rifiutare l'idea di un'equipa
razione tra i diritti del fit
tavolo e quelli della proprie
tà fondiaria. Non possiamo 
ripercorrere qui tutte le al
terne vicende dell'iter parla
mentare della legge. Gli at

tacchi scatenati da certe for
ze già nell'altra legislatura, 
si sono ripetuti in questa. E 
l'involuzione subita dal pro
getto di riforma sotto la pres
sione di chi non vuol stac
carsi dal bel tempo antico 
è emblematicamente rappre
sentata proprio da questo art. 
42 di cui ci parla il compa
gno Esposto. 

* Si tratta di un punto chia
ve della legge. Cosi come è 
formulata ora è inaccettabile 
perché consente e convalida 
qualunque tipo di accordo 
concluso tra proprietario e 

FIRENZE — Si è svolta ieri una grande manifestazione con migliaia di coltivatori. Erano presenti - numerosi sindaci., In 
Piazza Strozzi hanno parlato il presidente regionale della Confcoltivatori, Olivieri, e quello nazionale, on. Avolìo, il 
sindaco di Firenze Gabbuggiani e il presidente della Regio ne Leone . 

Centinaia di coloni e contadini 
per le vie di Reggio Calabria 

v Nostro servizio 
REGGIO CALABRIA — Centinaia di coloni e coltivatori 
diretti hanno manifestato nei giorni scorsi a Reggio Ca
labria per chiedere l'approvazione " della legge sulla tra
sformazione della colonia e mezzadria in affitto, per una 
sollecita definizione da parte del Tribunale di Reggio Ca
labria delle cause per l'affranco delle colonie miglioratane 
e per migliori e più adeguate prestazioni previdenziali 
e assistenziali ai coltivatori. - • :•'•' 

- L'iniziativa della Confcoltivatori ripropone i termini 
drammatici della crisi che impoverisce le campagne cala
bresi: intere zone agricole degradate: numerosi centri 
aspromontani e della fascia ionica emarginati e minacciati 
dal pericolo di frane: l'aumento delle superfici agricole 
abbandonate: colture pregiate come il gelsomineto. quasi 
scomparse, o come il bergamotto in crisi; estreme diffi
coltà per i produttori di vino; disagi notevoli per i col
tivatori di uliveti ed agrumeti. 

Nelle campagne calabresi cresce il malcontento dei 
contadini, dei produttori, delle donne e dei giovani; l'agri
coltura calabrese versa ogni anno allo Stato 30 miliardi 
di lire per contributi ricevendo in cambio pensioni di 
fame, disparità di trattamento nell'età pensionabile e nelle 
pensioni; imposizioni fiscali secondo criteri iniqui per cui 
il piccolo coltivatore paga, in proporzione, quanto gli 
agrari. -

In Calabria, numerose leggi conquistate non vengono 
attuate per la lentezza della magistratura e per il vuoto 

di iniziativa della regione: ritardi notevoli nell'affranca
zione delle terre; colonia subordinata alla rendita parassi
taria e alle angherie padronali; distruzione « programma
ta » di notevoli quantitativi di arance e mandarini; sotto- " 
utiUzzazione dell ente di sviluppo agricolo calabrese (380 
miliardi di bilancio annuo, 2250 dipendenti) e dei suoi ". 
impianti (molti dei quali, come la raffineria -olearia di ' 
Gioia Tauro mai utilizzata); finanziamenti a cooperative 
fasulle come quella di Caselle (Cosenza) che produceva 
mozzarelle e formaggi per buttarli a mare e rivendeva 
vitelli al di sotto del prezzo di acquisto per agevolare 
la speculazione tanto da raggiungere, in pochi anni, un 
deficit di ben 7 miliardi di lire, ripianati dalla Regione.: 

Questi, alcuni degli aspetti più macroscopici denunciati nel
l'assemblea di Reggio Calabria. Erano presenti delegazioni. 
dei coloni di Archi che, da ben 10 anni, vedono sempre rin- ' 
viata la loro vertenza di affranco, decine e decine di co
loni di Cinque Frondi, oggi minacciati di esproprio perché 
l'ANAS. per non toccare la grossa proprietà, ha deciso di 
apportare modifiche all'originario tracciato della super
strada ionica con un aggravio dei costi di ben 20 miliardi 
di lire. Coloni e coltivatori diretti hanno riaffermato la 
loro volontà di essere ' protagonisti del rilancio delle atti
vità agricole, di voler ricercare nello ammodernamento 

. delle strutture e nell'associazionismo le leve per una mag
giore forza contrattuale. •.'.•• . 

Enzo Lacaria 

contadino anche se contra- . 
stante con i principi fonda
mentali della legge stessa. 
In questo modo il gioco tor
na nelle mani del contraente 
più forte, la proprietà fon
diaria," e tutti i criteri in
novatori della legge, dai mec- ' 
canismi di determinazione del 
canone al diritto di iniziati
va del fittavolo, possono es
sere cancellati. Si vuo] far 
saltare cioè quanto di buo
no noi. e con noi altre forze 
dai socialisti ai democri
stiani, eravamo riusciti a 
difendere o a inserire nel 
contesto della proposta di 
legge ». . 

Una certa dialettica, una 
certa « elasticità » dei rap
porti vanno certamente man
tenute. La norma deve però 
chiarire con precisione quali 
sono i criteri dai quali si 
può eventualmente derogare 
nei contratti e quali invece 
devono essere rigorosamen
te applicati: « Noi ci richia
miamo alla Costituzione che 
impone al legislatore di det
tare obblighi e vincoli alla 
proprietà terriera al fine di 
conseguire il razionale sfrut
tamento del suolo e di stabi
lire equi rapporti sociali. 
Non possiamo dunque con
sentire deroghe che mirano 
a ridare mano libera alla 
proprietà e sacrificano le 
speranze di una nuova im
prenditorialità agricola ». 

In coincidenza con l'inizio 
del dibattito alla Camera, lu
nedì mattina si svolgerà al 
cinema Quirinale una mani
festazione indetta dal PCI. 
con la partecipazione di 
Esposto e dell'on. Pio La 
Torre della segreteria nazio
nale del PCI. C'è l'esigenza ' 
di far sentire con più forza 
la voce e la volontà dei col
tivatori nel moménto in cui 
stanno per essere prese de
cisioni il cui peso si sentirà ' 
a lungo, nel bene o nel ma
le. Il confronto investirà al
cuni punti nodali della leg- '• 
gè: il testo varato dal Se- '• 
nato col voto contrario dei 
comunisti aumenta fino a 
tre-quattro volte il livello 
dei canoni, impone U paga
mento di centinaia di miliar
di di lire d'arretrati che pas
serebbero dai coltivatori (e 
quindi dagli investimenti pro
duttivi) alla rendita fondia
ria. dilata la possibilità of
ferta al proprietario di evi
tare la conversione della 
mezzadria a colonia in af
fitto. '- • •:.:;•• -

L'on. Esposto vede nel di
battito sui patti agrari- un 
banco, di prova per misurare 
nei fatti l'effettiva disponi-.' 
bilicò del governo Forlani a 
un confronto positivo con 
l'opposizione: « Con ' la . no
stra azione punteremo a mo
dificare quelle norme che 
colpiscono il connotato ri
formatore della legge. L'av
vio della riforma dei patti 
agrari era stato, negli anni 
settanta, frutto dell'iniziati
va unitaria delie sinistre e 
delle forze democratiche cat
toliche legate ai contadini. 
oltreché • della convergenza 
delle organizzazioni profes
sionali, sindacali e coopera
tive. Tutte insieme queste 
forze potettero in una certa -
fase respìngere le offensive 
dei gruppi . conservatori e 
conseguire affermazioni si
gnificative. Sono convinto 
che la volontà di essere coe-

' renti con quell'esperienza de
ciderà anche l'esito di questo 
confronto e il successo o lo ' 
svuotamento della legge ». 

Pier Giorgio Betti 

La Cina è più vicina per le Coop italiane 
Dopo ventanni una delegazione si è recata a Pechino - Firmato un «verbale» per la ripresa dei rap
porti - Il ruolo del movimento cooperativo nel socialismo cinese - Quali possibilità per gli scambi 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La delegazione 
della Federazione nazionale 
delle cooperative — suiiata 
dai compagni Onelio Prandi-
ni e Umberto Dragone — ha 
concluso la sua visita in Ci
na. E' stato firmato un « ver-
, baie ». in cui si prende atto 
della ripresa dei rapporti tra 
la cooperazione democratica 
italiana e quella cinese — in
terrottisi una ventina d'anni 
fa —. si affaccia !a pro
spettiva di una attiva parte
cipazione della cooperazione 
cinese all'Alleanza cooperati
va internazionale, si prevede 
lo scambio di delegazioni spe
cializzate per la :ne=>sa a min 
to di iniziative commerciali. 

La Ff.'Jer,'i7iri-.e dn, 'e coooe-
rative cinesi è un'organizza

zione di una certa importan
za. Pur operando in un cam
po mo'io specifico — grosso 
modo quello dei /servizi" per 
l'agricoltura — conta qual
cosa come 160 milioni di soci 
(i c?D'fanM?i:a delle comuni 
popolari) 36.000 cooperative, 
5 miiioni di dipendenti. Oc
cupandosi di compravendita 
di prodotti agricoli e di mez
zi oer l'agricoltura, le coope
rative cinesi sono particolar
mente interessate alle tecno
logie leggere e a quelle per 
la trasformazione dei prodot
ti agricob". « Tutte cose — ci 
fanno notare i compagni — 
sulle quali noi abbiamo qual
cosa da proporre ». Altra co
sa di estremo interesse è che 
la Federazione delle coopera
tive cinesi è intenzionata a 

chiedere di poter gestire di
rettamente — e non attraver
so gli altri appositi organismi 
statali — l'interscambio con 
l'estero. - >,. 

Un discorso è stato avviato 
anche per quanto riguarda il 
turismo e le attrezzature re
lative. L'Italturist. che fa ca
po al movimento cooperativo. 
è anche la più importante 
agenzia turistica italiana. 
Molto interesse nel corso dei 

. colloqui — ci dicono i com
pagni — è emerso anche sul
l'organizzazione e le strutture 
democratiche del movimento 
cooperativo italiano. A livello 
forse dell'interesse con cui. 
da parte cinese, in questi ul
timi tempi si guarda all'espe
rienza dell'autogestione jugo
slava per quanto concerne la 

democrazia • nelle fabbriche. 
Nei nostri primi incontri a-

vuti in questi giorni con gli 
operatori economici italiani 
che risiedono e sono di pas
saggio a Pechino, l'impres
sione. complessiva è di ima 
certa difficoltà a concludere 
e. soprattutto, a dare una 
prospettiva precisa agli af
fari. Una delle cause di que
ste difficoltà potrebbe essere 
il fatto che i nostri grandi 
gruppi — i soli che. abbiano 
la possibilità di mantenere 
contatti con la Cina — non 
abbiano ' da proporre molte 
cose che possano interessare 
i cinesi. Un'altra vorrebbe es
sere fatta risalire ad una 
maggiore < familiarità » con 
il mondo cinese da parte dei 
« chinese ocerseas », i cinesi 

Alla «Terni» 4500 operai sospesi? 
Dalla nostra redazione 

TERNI — Aumenta ogni giorno la 
preoccupazione dei lavoratori della 
€ Terni » a causa della « bagarre » di 
voci circa il provvedimento di cassa in
tegrazione. Che la « cassa » si farà è 
cosa ormai certa, cosi come è certo 
che la decisione dovrà essere presa 
alla svelta visto che « il via al provve
dimento » sarà dato entro dicembre. 
Fra le dichiarazioni di maggior rilievo 
c'è da registrare quella dello stesso 
capo del personale dello stabilimento, 
Rossi, che al circolo del ' dopolavoro 
aziendale avrebbe indicato in 4.500 il 

numero degli operai colpiti. Le pro
teste del sindacato non sono comunque 
mancate. D dato che comunque salta 
agli occhi — nel caso in cui le ipotesi 
avanzate risultassero vere — è quello 
della enonne disparità a completo 
svantaggio «Terni». I cinquemila in 
< cassa » su ventimila dipendenti del-

Tltalsider. e i mille su settemila di 
Piombino non terrebbero, in proporzio
ne, il confronto con la situazione della 
« Terni » che conta attualmente 6.500 ad
detti. In questo caso il «contingenta
mento» CEE, già particolarmente puni
tivo per l'Italia, sarebbe addirittura 

«impietoso» per la «Terni». 
- Per lunedi prossimo è comunque pre
visto un nuovo incontro con la dire
zione. Non è escluso che in quella sede 

' si possa sapere qualcosa di più anche 
in merito alla vicenda dell'amministra
tore delegato. Carica vacante, attual

mente ricoperta «ad interim» 
Ieri comunque i dirigenti della so

cietà si sono riuniti nella sede romana 
della Finsider, mentre all'interno dello 
stabilimento due ispettori della CEE 
hanno continuato a verificare- con i 
tecnici « Temi » la produttività degli 
impianti. 

d'oltremare che lavorano per 
le corporation* americane, a 
parte l'agguerritissima schie
ra ii rappresentanti e uomini 
d'affari giapponesi.-E ancora 
potrebbero essere • prese - in 
considerazione alcune - ovvie 
incertezze di un sistema di 
gestione economica in rapida 
trasformazione. Ma quel che 
colpisce, nel caso degli ope
ratori del nostro paese, è 
l'assenza di qualsiasi orienta
mento globale del nostro com
mercio estero. La parola d'or
dine corrente deve essere pro
prio: ciascuno si arrangi co
me può. E infatti. Fiat. Iri. 
Eni cercano di arrangiarsi 
come possono. Ma la piccola 
e media industria, quella che 
meglio potrebbe rispondere a 
particolari esigenze dell'indu
stria e jdeH'economia cinese 
in questa fase, resta ben al 
di là della grande muraglia. 
E non c'è davvero da stupir
si che in queste condizioni 
l'Italia sia l'unico tra i gran
di naesi industrializzati ad a-
vere un saldo commerciale 
passivo con la Cina. L'inizia
tiva del movimento coopera
tivo può forse mostrare an
che come sia possibile per-
corrjre una via diversa: ven
dendo ad esemplo alle coope
rative cinesi — in cambio di 
petrolio, seta, tè, carni sui
ne, prodotti di artigianato — 
motozappatrici leggere anzi
ché — mettiamo — prodotti 
troppo sofisticati. . 
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Questi sconti favolosi li trovi nei 
120 negozi Bota, 
presenti in tutte le 
principali città dltalia. 

è anche nella tua atta. 
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CANNOLI COLUSSI 
tento gusto, tanta energia 

da mettere in tasca 
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